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6° INCONTRO 

 ACCOSTAMENTO: 
RISPOSTA DELL’UOMO A DIO:  SEQUELA DI GESU’ CRISTO 

 

 

Materiale  

• Sacra Scrittura  

• REGOLA DI Sant’Alberto 

• Costituzioni 9,10,11,17 

• Catechismo chiesa cattolica  

• Dei Verbum  

 

 

Approfondire  : 

• L’uomo risponde ad una chiamata  

• Docilità, disponibilità, ascolto, silenzio 

• Sequela  

• di Gesù  

 

 

Regola di Sant’Alberto  

2) Molte volte ed in molte maniere i santi Padri hanno stabilito in che modo ciascuno, in qualsiasi 

Ordine si trovi o qualunque forma di vita religiosa abbia scelto, debba vivere nell’ossequio di Gesù 

Cristo e servire fedelmente a Lui con cuore puro e con buona coscienza.   

 

Costituzioni 9 ,10, 11, 17 

9.  Tenendo conto delle origini del Carmelo e del carisma teresiano, si possono così sintetizzare gli 

elementi fondanti della vocazione dei laici carmelitani teresiani:   

a) Vivere in ossequio di Gesù Cristo, basandosi sull’imitazione e sul patrocinio della Santissima 

Vergine, la cui forma di vita costituisce per il Carmelo un modello di configurazione a Cristo; …… 
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10.  Cristo è il centro della vita e dell’esperienza cristiana. I membri dell’Ordine Secolare sono 

chiamati a vivere le esigenze della  sequela in comunione con Lui, accettando i suoi insegnamenti e 

consegnandosi alla sua persona.  Seguire Gesù è partecipare alla sua missione salvifica di 

proclamazione della Buona Novella e di instaurazione del Regno di Dio (Mt 4, 18-19).  Ci sono 

diversi modi di seguire Gesù: tutti i cristiani devono seguirlo, fare di Lui la norma della propria vita 

ed essere disposti a realizzare tre esigenze fondamentali: collocare i vincoli familiari sotto gli 

interessi del Regno e della persona di Gesù (Mt 10,37-39; Lc 14,25-26); vivere il distacco dalle 

ricchezze per dimostrare che la venuta del Regno non si appoggia sui mezzi umani bensì sulla forza 

di Dio e sulla disponibilità della persona umana nei suoi confronti (Lc 14, 33);  portare la croce 

nell’accettazione della volontà di Dio, manifestata nella missione che Egli affida a ciascuno (Lc 

14,33  9,23).   

11.  La sequela di Gesù come membri dell’Ordine Secolare si esprime con la promessa di tendere 

alla perfezione evangelica nello spirito dei consigli evangelici di castità, povertà e obbedienza e 

delle Beatitudini. Con questa promessa si rafforza il proprio impegno battesimale nel mondo al 

servizio del progetto di Dio. Essa è un pegno di santità personale, che  necessariamente comporta  

un impegno di servizio alla Chiesa nella fedeltà al carisma carmelitano-teresiano. Essa viene 

assunta davanti ai membri della comunità come rappresentanti di tutta la Chiesa e in presenza del 

Delegato del Superiore dell’Ordine.   

 17.  La vocazione del Carmelo Teresiano è un impegno a “vivere in ossequio di Gesù Cristo”, 

“meditando giorno e notte la legge del Signore e vegliando in preghiera”[17]. Fedele a questo 

principio della Regola, Santa Teresa mise l’orazione come base ed esercizio fondamentale della sua 

famiglia religiosa.  Perciò  il Secolare è chiamato a fare in modo che la preghiera penetri tutta la 

sua esistenza, per camminare alla presenza del Dio vivo (1Re 18,14), mediante l’esercizio costante 

della fede, della speranza e dell’amore, in modo che tutta la sua vita sia una preghiera, una ricerca 

dell’unione con Dio.  La meta sarà quella di riuscire ad integrare l’esperienza di Dio con 

l’esperienza della vita: essere contemplativi nell’azione e nel compimento della propria missione. 

 

Dei Verbum 

 

2. Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelarsi in persona e manifestare il mistero della sua 

volontà (cfr. Ef 1,9), mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, hanno 
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accesso al Padre nello Spirito Santo e sono resi partecipi della divina natura (cfr. Ef 2,18; 2 Pt 1,4). 

Con questa Rivelazione infatti Dio invisibile (cfr. Col 1,15; 1 Tm 1,17) nel suo grande amore parla 

agli uomini come ad amici (cfr. Es 33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con essi (cfr. Bar 3,38), per 

invitarli e ammetterli alla comunione con sé»…….. 

5. A Dio che rivela è dovuta « l'obbedienza della fede» (Rm 16,26; cfr. Rm 1,5; 2 Cor 10,5-6), con la 

quale l'uomo gli si abbandona tutt'intero e liberamente prestandogli « il pieno ossequio 

dell'intelletto e della volontà » (4) e assentendo volontariamente alla Rivelazione che egli fa. 

Perché si possa prestare questa fede, sono necessari la grazia di Dio che previene e soccorre e gli 

aiuti interiori dello Spirito Santo, il quale muova il cuore e lo rivolga a Dio, apra gli occhi dello 

spirito e dia « a tutti dolcezza nel consentire e nel credere alla verità » (5). Affinché poi l' 

intelligenza della Rivelazione diventi sempre più profonda, lo stesso Spirito Santo perfeziona 

continuamente la fede per mezzo dei suoi doni. 

 

Catechismo Chiesa Cattolica  

Articolo 1 

 IO CREDO                 

 L’obbedienza della fede. Obbedire (« ob-audire ») nella fede è sottomettersi liberamente alla 

parola ascoltata, perché la sua verità è garantita da Dio, il quale è la 

verità stessa. Il modello di questa obbedienza propostoci dalla Sacra 

Scrittura è Abramo. La Vergine Maria ne è la realizzazione più perfetta. 

 

Articolo 2 

NOI CREDIAMO 

La fede è un atto personale: è la libera risposta dell’uomo all’iniziativa di Dio che si rivela. La fede 

però non è un atto isolato. Nessuno può credere da solo, così come nessuno può vivere da solo. 

Nessuno si è dato la fede da se stesso, così come nessuno da se stesso si è dato l’esistenza.  

Il credente ha ricevuto la fede da altri e ad altri la deve trasmettere. 

Il nostro amore per Gesù e per gli uomini ci spinge a parlare ad altri della nostra fede. In tal modo 

ogni credente è come un anello nella grande catena dei credenti. Io non posso credere senza 

essere sorretto dalla fede degli altri, e, con la mia fede, contribuisco a sostenere la fede degli altri. 

 



ORDINE SECOLARE CARMELITANO TERESIANO 

 

RISPOSTA DELL’UOMO A DIO: SEQUELA  DI GESU CRISTO Pag. 4 
 

 

Metodo di lavoro  

• Lettura condivisa delle costituzioni, fermandosi e confrontandosi sul significato concreto 

delle parole 

• Lettura del testo di vocazione-chiamata-risposta che ciascuno ha preparato con commento 

condivisione  individu                 

quaderno 

• Seguire  individuiamo e scriviamo verbi parole aggettivi che ci illuminino il significato della 

parola seguire-sequela , scriviamo  

• GESU’   parole           

attraverso il vangelo e che ci appaiono desiderabili ed imitabili, scriviamo  

 

Papa Francesco Veglia di pentecoste 18/5/2013   

 

Ma c’è un giorno per me molto importante: il 21 settembre del ‘53. Avevo quasi 17 anni. Era il 

“Giorno dello studente”, per noi il giorno della Primavera – da voi è il giorno dell’Autunno. Prima 

di andare alla festa, sono passato nella parrocchia dove andavo, ho trovato un prete, che non 

conoscevo,e ho sentito la necessità di confessarmi. Questa è stata per me un’esperienza di 

incontro: ho trovato che qualcuno mi aspettava. Ma non so cosa sia successo, non ricordo, non so 

proprio perché fosse quel prete là, che non conoscevo, perché avessi sentito questa voglia di 

confessarmi, ma la verità è che qualcuno m’aspettava. Mi stava aspettando da tempo. Dopo la 

Confessione ho sentito che qualcosa era cambiato. Io non ero lo stesso. Avevo sentito proprio 

come una voce, una chiamata: ero convinto che dovessi diventare sacerdote. Questa esperienza 

nella fede è importante. Noi diciamo che dobbiamo cercare Dio, andare da Lui a chiedere perdono, 

ma quando noi andiamo, Lui ci aspetta, Lui è prima! Noi, in spagnolo, abbiamo una parola che 

spiega bene questo: “Il Signore sempre ci primerea”, è primo, ci sta aspettando! E questa è proprio 

una grazia grande: trovare uno che ti sta aspettando. Tu vai peccatore, ma Lui ti sta aspettando 

per perdonarti. Questa è l’esperienza che i Profeti di Israele descrivevano dicendo che il Signore è 

come il fiore di mandorlo, il primo fiore della Primavera (cfr Ger 1,11-12). Prima che vengano gli 

altri fiori, c’è lui: lui che aspetta. Il Signore ci aspetta. E quando noi Lo cerchiamo, troviamo questa 

realtà: che è Lui ad aspettarci per accoglierci, per darci il suo amore. E questo ti porta nel cuore 
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uno stupore tale che non lo credi, e così va crescendo la fede! Con l’incontro con una persona, con 

l’incontro con il Signore. Qualcuno dirà: “No, io preferisco studiare la fede nei libri!”. E’ importante 

studiarla, ma, guarda, questo solo non basta! L’importante è l’incontro con Gesù, l’incontro con 

Lui, e questo ti dà la fede, perché è proprio Lui che te la dà! Anche voi parlavate della fragilità della 

fede, come si fa per vincerla. Il nemico più grande che ha la fragilità - è curioso, eh? - è la paura. 

Ma non abbiate paura! Siamo fragili, e lo sappiamo. Ma Lui è più forte! Se tu vai con Lui, non c’è 

problema! Un bambino è fragilissimo - ne ho visti tanti, oggi -, ma era con il papà, con la mamma: 

è al sicuro! Con il Signore siamo sicuri. La fede cresce con il Signore, proprio dalla mano del 

Signore; questo ci fa crescere e ci rende forti. Ma se noi pensiamo di poterci arrangiare da soli… 

Pensiamo che cosa è successo a Pietro: “Signore, io mai ti rinnegherò!” (cfr Mt 26,33-35); e poi ha 

cantato il gallo e l’aveva rinnegato per tre volte! (cfr vv. 69-75). Pensiamo: quando noi abbiamo 

troppa fiducia in noi stessi, siamo più fragili, più fragili. Sempre con il Signore! E dire con il Signore 

significa dire con l’Eucaristia, con la Bibbia, con la preghiera… ma anche in famiglia, anche con la 

mamma, anche con lei, perché lei è quella che ci porta al Signore; è la madre, è quella che sa tutto. 

Quindi pregare anche la Madonna e chiederle che, come mamma, mi faccia forte. Questo è quello 

che io penso sulla fragilità, almeno è la mia esperienza. Una cosa che mi rende forte tutti i giorni è 

pregare il Rosario alla Madonna. Io sento una forza tanto grande perché vado da lei e mi sento 

forte. 

 

Rm  8,28-30 28 Or sappiamo che tutte le cose cooperano al bene di quelli che amano Dio, i quali 

sono chiamati secondo il suo disegno. 29 Perché quelli che ha preconosciuti, li ha pure predestinati 

a essere conformi all'immagine del Figlio suo, affinché egli sia il primogenito tra molti fratelli; 30 e 

quelli che ha predestinati li ha pure chiamati; e quelli che ha chiamati li ha pure giustificati; e quelli 

che ha giustificati li ha pure glorificati. 

 

Ef 1,8-14  Benedetto sia il Dio e Padre del nostro Signore Gesù Cristo, che ci ha benedetti di ogni 

benedizione spirituale nei luoghi celesti in Cristo. 4 In lui ci ha eletti prima della creazione del 

mondo perché fossimo santi e irreprensibili dinanzi a lui, 5 avendoci predestinati nel suo amore a 

essere adottati per mezzo di Gesù Cristo come suoi figli, secondo il disegno benevolo della sua 

volontà, 6 a lode della gloria della sua grazia, che ci ha concessa nel suo amato Figlio. 7 In lui 

abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, il perdono dei peccati secondo le ricchezze della 
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sua grazia, 8 che egli ha riversata abbondantemente su di noi dandoci ogni sorta di sapienza e 

d'intelligenza, 9 facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo il disegno benevolo che 

aveva prestabilito dentro di sé, 10 per realizzarlo quando i tempi fossero compiuti. Esso consiste 

nel raccogliere sotto un solo capo, in Cristo, tutte le cose: tanto quelle che sono nel cielo, quanto 

quelle che sono sulla terra. 11 In lui siamo anche stati fatti eredi, essendo stati predestinati 

secondo il proposito di colui che compie ogni cosa secondo la decisione della propria volontà, 12 

per essere a lode della sua gloria; noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo. 13 In lui voi pure, 

dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza, e avendo creduto in lui, 

avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, 14 il quale è pegno della nostra 

eredità fino alla piena redenzione di quelli che Dio si è acquistati a lode della sua gloria. 

 

Don Tonino bello “Tu e Dio”  Tu e Dio  

Eccoci, Signore, davanti a te. Col fiato grosso, dopo aver tanto camminato. Ma se ci sentiamo 

sfiniti, non è perché abbiamo percorso un lungo tragitto, o abbiamo coperto chi sa quali 

interminabili rettilinei. È perché, purtroppo, molti passi, li abbiamo consumati sulle viottole nostre, 

e non sulle tue: seguendo i tracciati involuti della nostra caparbietà faccendiera, e non le 

indicazioni della tua Parola; confidando sulla riuscita delle nostre estenuanti manovre, e non sui 

moduli semplici dell’abbandono fiducioso in te. Forse mai, come in questo crepuscolo dell’anno, 

sentiamo nostre le parole di Pietro: “Abbiamo faticato tutta la notte, e non abbiamo preso nulla”. 

Ad ogni modo, vogliamo ringraziarti ugualmente. Perché, facendoci contemplare la povertà del 

raccolto, ci aiuti a capire che senza di te non possiamo far nulla. Ci agitiamo soltanto. Grazie, 

perché obbligandoci a prendere atto Dei nostri bilanci deficitarii, ci fai comprendere che, se non 

sei tu che costruisci la casa, invano vi faticano i costruttori. E che, se tu non custodisci la città, 

invano veglia il custode. E che alzarsi di buon mattino, come facciamo noi, o andare tardi a 

riposare per assolvere ai mille impegni giornalieri, o mangiare pane di sudore, come ci succede 

ormai spesso, non è un investimento redditizio se ci manchi tu. Il Salmo 127, avvertendoci che, il 

pane, tu ai tuoi amici lo dai nel sonno, ci rivela la più incredibile legge economica, che lega il 

minimo sforzo al massimo rendimento. Ma bisogna esserti amici. Bisogna godere della tua 

comunione. Bisogna vivere una vita interiore profonda. Se no, il nostro è solo un tragico sussulto di 

smanie operative, forse anche intelligenti, ma assolutamente sterili sul piano spirituale. Grazie, 

Signore, perché, se ci fai sperimentare la povertà della mietitura e ci fai vivere con dolore l tempo 
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delle vacche magre, tu dimostri di volerci veramente bene, poiché ci distogli dalle nostre 

presunzioni corrose dal tarlo dell’efficientismo, raffreni i nostri desideri di onnipotenza, e non ci 

esponi al ridicolo di fronte alla storia: anzi, di fronte alla cronaca. Ma ci sono altri motivi, Signore, 

che, al termine dell’anno, esigono il nostro rendimento di grazie. Grazie, perché ci conservi nel tuo 

amore. Perché ancora non ti è venuto il voltastomaco per i nostri peccati. Perché continui ad aver 

fiducia in noi, pur vedendo che tantissime altre persone ti darebbero forse ben diverse 

soddisfazioni. Grazie, perché non solo ci sopporti, ma ci dai ad intendere che non sai fare a meno 

di noi. Perché ci infondi il coraggio di celebrare i santi misteri, anche quando la coscienza della 

nostra miseria ci fa sentire delle nullità e ci fa sprofondare nella vergogna. Grazie, perché ci sai 

mettere sulla bocca le parole giuste, anche quando il nostro cuore è lontano da te. Perché adoperi 

infinite tenerezze, preservandoci da impietosi rossori, e non facendoci mancare il rispetto dei 

fedeli, la comprensione dei collaboratori, la fiducia dei poveri. Grazie, perché continui a custodirci 

gelosamente, anzi, a nasconderci , come fa la madre con i figli più discoli. Perché sei un amico 

veramente unico, e ti sei lasciato così sedurre dall’amore che ci porti, che non ti regge l’animo di 

smascherarci dinanzi alla gente, e non fai venir meno agli occhi degli uomini i motivi per i quali, 

nonostante tutto, continuiamo a essere reverendi . Grazie, Signore, perché non finisci di 

scommettere su di noi. Perché non ci avvilisci per le nostre inettitudini. Perché, al tuo sguardo, 

non c’è bancarotta che tenga. Perché, a dispetto delle letture deficitarie delle nostre contabilità, 

non ci fai disperare. Anzi, ci metti nell’anima un così vivo desiderio di ricupero, che già vediamo il 

nuovo anno come spazio della Speranza e tempo propizio per sanare i nostri dissesti. Spogliaci, 

Signore, d’ogni ombra di arroganza. Rivestici dei panni della misericordia e della dolcezza Donaci 

un futuro gravido di grazia e di luce E di incontenibile amore per la vita. Aiutaci a spendere per te 

Tutto quello che abbiamo e che siamo. E la Vergine tua madre ci intenerisca il cuore. Fino alle 

lacrime 

 

SEQUELA- TESTIMONIANZA- MARTIRIO  

 

Quando si profila un ad-Dio 

Se mi capitasse un giorno (e potrebbe essere oggi) di essere vittima del terrorismo che sembra 

voler coinvolgere ora tutti gli stranieri che vivono in Algeria, vorrei che la mia comunità, la mia 

chiesa, la mia famiglia si ricordassero che la mia vita era donata a Dio e a questo paese. 



ORDINE SECOLARE CARMELITANO TERESIANO 

 

RISPOSTA DELL’UOMO A DIO: SEQUELA  DI GESU CRISTO Pag. 8 
 

Che essi accettassero che l’unico Padrone di ogni vita non potrebbe essere estraneo a questa 

dipartita brutale. Che pregassero per me: come potrei essere trovato degno di una tale offerta? 

Che sapessero associare questa morte a tante altre ugualmente violente, lasciate nell’indifferenza 

dell’anonimato. 

La mia vita non ha più valore di un’altra. Non ne ha neanche meno. In ogni caso non ha l’innocenza 

dell’infanzia. Ho vissuto abbastanza per sapermi complice del male che, sembra, ahimè, prevalere 

nel mondo, e anche di quello che potrebbe colpirmi alla cieca. 

Venuto il momento, vorrei avere quell’attimo di lucidità che mi permettesse di sollecitare il 

perdono di Dio e quello dei miei fratelli in umanità, e nel tempo stesso di perdonare con tutto il 

cuore chi mi avesse colpito. 

Non potrei auspicare una tale morte. Mi sembra importante dichiararlo. Non vedo, infatti. Come 

potrei rallegrarmi del fatto che questo popolo che amo sia indistintamente accusato del mio 

assassinio. 

Sarebbe un prezzo troppo caro, per quella che, forse, chiameranno la “grazia del martirio”, il 

doverla a un algerino, chiunque egli sia, soprattutto se dice di agire in fedeltà a ciò che crede 

essere l’islam. 

So il disprezzo con il quale si è arrivati a circondare gli algerini globalmente presi. So anche le 

caricature dell’islam che un certo islamismo incoraggia. E’ troppo facile mettersi a posto la 

coscienza identificando questa via religiosa con gli integralismi dei suoi estremisti. 

L’Algeria e l’islam, per me, sono un’altra cosa: sono un corpo e un’anima. L’ho proclamato 

abbastanza, credo, in base a quanto ne ho concretamente ricevuto, ritrovandovi così spesso il filo 

conduttore del vangelo imparato sulle ginocchia di mia madre, la mia primissima chiesa, proprio in 

Algeria e, già allora, nel rispetto dei credenti musulmani. 

Evidentemente, la mia morte sembrerà dar ragione a quelli che mi hanno rapidamente trattato da 

ingenuo o da idealista: “Dica adesso quel che ne pensa!”. Ma costoro devono sapere che sarà 

finalmente liberata la mia più lancinante curiosità. 

Ecco che potrò, se piace a Dio, immergere il mio sguardo in quello del Padre, per contemplare con 

lui i suoi figli dell’islam come lui li vede, totalmente illuminati dalla gloria di Cristo, frutti della sua 

passione, investiti del dono dello Spirito, la cui gioia segreta sarà sempre lo stabilire la comunione 

e il ristabilire la somiglianza, giocando con le differenze. 
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Di questa vita perduta, totalmente mia, e totalmente loro, io rendo grazie a Dio che sembra averla 

voluta tutta intera per quella gioia, attraverso e nonostante tutto. 

In questo grazie in cui tutto è detto, ormai, della mia vita, includo certamente voi, amici di ieri e di 

oggi, e voi, amici di qui, accanto a mia madre e a mio padre, alle mie sorelle e ai miei fratelli, e ai 

loro, centuplo accordato come promesso! 

E anche a te, amico dell’ultimo minuto, che non avrai saputo quel che facevi. Sì, anche per te 

voglio questo grazie e questo ad-Dio profilatosi con te. E che ci sia dato di ritrovarci, ladroni beati, 

in paradiso, se piace a Dio, Padre nostro, di tutti e due. Amen! Insc’Allah.  

 

Christian - Algeri, 1 dicembre 1993 - Tibhirine 1 gennaio 1994)  

Christian DE CHERGÉ Testamento spirituale, in Più forti dell’odio, a cura di Guido Dotti, Qiqaion, 

Magnano (BI) 

2006, 219-221. 

 

 

 

 

 

 


